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● ZLATAN IBRAHIMOVIC, PROTESTA. VUO-
LE MANGIARE MEGLIO. NEL SUO PARIS

SAINTGERMAINSISPENDETROPPOPOCOPER
ILPASTO,SOLO15EUROACALCIATORE.Quan-
ti saranno ogni giorno a tavola? Una qua-
rantina. Immagino una quarantina, fra
giocatori, massaggiatori, allenatori in pri-
ma e in seconda e pochi altri condannati.
Tutti serviti da una cameriera, da un cuo-
co, due aiuto cuoco, più un lavapiatti e un
supervisore del tutto, a disposizione.

Protesta accolta. Da ora lo chef si reche-
rà personalmente nei vicoli di Montmar-
tre per scegliere verdure e primizie preli-
bate per la mensa del re.

Lo faremo anche noi che abbiamo, anzi
avremo 80 euro in più ogni mese. Non al
mercato li spenderemo, con 2 euro e 70
centesimi al giorno non potremmo farci
granché. Si potrebbe, però, al mercato,
andarci con il tram (1 euro e 50), comun-
que tornando a piedi (pur di comprarci il
quotidiano sportivo, senza inserto del sa-
bato, sia ben chiaro) o, con uno scatto rivo-
luzionario, centrare l’abbonamento Sky
per essere sicuri di vedere, da ognuna del-
le venti telecamere che seguono le parti-
te, il benessere straripare dai movimenti
e dai sorrisi di Thiago Silva, Lavezzi e Ca-
vani, oltre che dalla pelle levigata del pic-
colo Zlatan.

Mio cognato lavora in una fabbrica alla
periferia della città. Da qualche tempo, la
sua azienda, che pure è una multinaziona-
le, e forse accoglie nel Consiglio di ammi-
nistrazione anche il proprietario del Paris
Saint Germain, non è più in grado di offri-
re il servizio mensa. Alberto guadagna
1570 euro al mese, quindi per pochi euro,
sfiorerà il Paradiso e non beneficerà pur-
troppo degli 80 euro al mese che la Prima-
vera distribuirà agli italiani che vivono
con meno di 1500. Lui, per mangiare, ha
a disposizione 7 euro a pasto e ne era feli-
ce, ma la mensa convenzionata, che era a
pochi passi dall’azienda, non accetta più i

buoni che lui ha in dotazione. Così, in 35
minuti, deve andare a piedi dove ha par-
cheggiato la sua automobile, una vecchia
punto grigia, salirci dentro, avviarla, par-
tire, raggiungere una tavola calda, spera-
re di sedersi, ordinare qualunque cosa sia
già pronta, mangiare, pagare, aggiungen-
do spicci ai 7 euro, riprendere la macchi-
na e, alla fine, dopo averla parcheggiata
peggio di come era riuscito a fare al matti-
no, mettersi a lavorare. L’azienda, in al-
ternativa, ha messo a disposizione una
stanza dove chi vuole può sedersi, se tro-
va posto, e mangiare dalla gavetta che si è
portato da casa, come un minatore degli
anni Cinquanta, pollo e spinaci lessi pre-
parati da nessuna moglie perché, nel frat-
tempo, quella generazione di mogli non
c’è più ed è rimasta viva solo la gavetta e
anche il vecchio pollo galleggia.

Però 80 euro al mese è meglio averli
che non averli perché mio cognato li spen-
derebbe in Maalox e Gaviscon, prodotti
da un’altra multinazionale, nel cui Consi-
glio di amministrazione, probabilmente,
siede la stessa gente che abita quello del
Paris Saint Germain e anche quello della
sua azienda e forse, ora, della catena inter-
nazionale che annetterà pure la sua «tavo-
la calda». Ecco «Il giro del mondo in ottan-
ta euro».
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Rifondare ilCnel
La complessità della situazione economica
ed occupazionale in un contesto di
globalizzazione che imporrà scelte ancor
più difficili quando entrerà in funzione il
trattato tra Usa ed Europa sulla
liberalizzazione degli scambi, impone che
tutte le energie dei Paesi europei vengano
mobilitate per ridurre i rischi e aumentare
le loro opportunità di successo. Ha fatto
quindi bene la Francia ad istituire nel
2013 il Cni, Conseil national de l’
industrie, composto da rappresentanti
delle imprese, delle organizzazioni
sindacali, dell’amministrazione e da
studiosi vari, in funzione del Patto
nazionale per la competitività, la crescita
e l’impiego; organismo che nasce da una
riflessione strategica per determinare le
priorità della politica industriale della
Francia. Sembra perciò inopportuna l’idea
italiana di abolire il Cnel, Consiglio
nazionale dell’economia e del lavoro, che
andrebbe invece radicalmente
ristrutturato per renderlo un efficace
strumento al servizio del Paese per
individuare le linee strategiche più
opportune per affrontare sfide sempre più
difficili in un contesto di concorrenza
internazionale sempre più accanita. E i
soldi pubblici da spendere per rivitalizzare
il Cnel sarebbero un investimento ad alta
redditività per il Paese.
AscanioDe Sanctis

Libertàdi coscienza?Cosa c’entra?
Niente. Infatti non c’entra niente. La
libertà di coscienza è riservata, a mio
avviso giustamente, ai temi definiti
«sensibili»: l’interruzione di gravidanza,
l’indissolubilità del matrimonio, la scelta
che riguarda la fine della propria vita ed
altri delicati argomenti che interessano
particolarmente i credenti, ma anche i
non credenti. Sono argomenti, infatti,
dove acribia e apoditticità devono cedere
il passo al dubbio, alla riflessione e al
rispetto verso coloro che la pensano
diversamente. Ma la democrazia paritaria
cosa c’entra con la sfera intima di ognuno
di noi? Quando l’articolo 51 della
Costituzione parla di «condizioni di
eguaglianza» per le cariche elettive; e,
venendo a noi del Partito democratico,
quando lo Statuto all’articolo 19, comma
2, punto «b» parla di «democrazia
paritaria» tra donne e uomini: quando il
nostro Codice etico al punto 2, comma 3,
parla di «uguaglianza di genere» e di
«piena partecipazione politica delle
donne», non parlano di una opzione
facoltativa, ma di un impegno che deve
essere costantemente rispettato e
realizzato: altro che «libertà di coscienza»!
È da troppo tempo che aspettiamo una
legge elettorale congrua e ragionevole,
ma se per arrivare ad essa, ammesso che
ci si arrivi, bisogna sacrificare principi
universali come la parità dei diritti tra

uomo e donna, vuol dire che non stiamo
messi gran che bene.
Massimodella Fornace

Ancora le quote rosa
«Le quote rosa sono un insulto alle donne
a tutte le donne intelligenti, le quali in
questo modo vengono equiparate alle
perfette oche che acquisiscono il diritto ad
occupare certe posizioni anche se non lo
meritano». Così ha scritto giorni fa una
lettrice. Ma che ragionamento è? Perché
anche se non lo meritano? La stessa
selezione che avviene (sempre che
avvenga) per gli uomini, perché non
dovrebbe avvenire anche per le donne?
In realtà una legge sulle quote rosa non
mira a dare un diritto, ma ad evitare che
sia tolto un diritto, non fa discriminazioni,
ma evita che siano fatte discriminazioni.
Le quote rosa sono necessarie in questo
momento storico della nostra società,
giacché il potere è ancora in mano agli
uomini, e per questo fino ad oggi non
abbiamo mai avuto un presidente della
Repubblica donna o un presidente del
Consiglio donna. E per questo i nostri
parlamentari, rappresentati per la grande
maggioranza da uomini, hanno votato
contro l’introduzione delle quote rosa
nella legge elettorale, nel proprio
interesse, magari andando
tranquillamente contro coscienza.
ElisaMerlo

● ABBIAMO POCHI GIORNI PER SCONGIURARE CHE IL
MONDO PRECIPITI DEFINITIVAMENTE NELL’INCUBO DI

UNA NUOVA GUERRA FREDDA. Utilizzare questa parola
non è più un tabù. Né per le cancellerie né per tanti
analisti che si sono interrogati a più riprese. Tutti rav-
visano i rischi di una nuova stagione di deterrenza co-
me conseguenza della drammatica crisi ucraina. E
l’Europa rischia di perdere l’ennesima occasione di
mostrare soggettività politica, capacità di influenza
positiva sui conflitti e di autonomia rispetto alle scor-
ciatoie militari.

La sconfitta dell’ipotesi di un’associazione di Kiev
all’Ue non ha origini esclusivamente economiche (che
pure ci sono e ci saranno) ma è innanzitutto figlia del-
la percezione di una sovrapposizione tra l’avvicina-
mento auspicabile a Bruxelles e l’adesione frettolosa e
controproducente alla Nato. Su questo terreno era
probabilmente inevitabile la reazione sproporzionata
e gravida di pericoli di Putin che vede oggi invaso il
suo giardino di casa da forze che puntano a far saltare
il suo disegno di Unione doganale euroasiatica così
come la funzione fondamentale di cuscinetto politico
e militare dell’Ucraina proiettato a  sud e a ovest.

Negli anni sono stati collezionati dunque errori im-
perdonabili. Il processo di espansione ad est dell’Al-
leanza Atlantica consolidatosi nel decennio scorso ha
contribuito a destabilizzare lo scenario geopolitico
nel quale la Russia continuava a dare le carte. E quella
lotta per l’egemonia ha avuto uno sbocco simbolico
significativo con la costruzione dello scudo missilisti-
co della Nato, provocando di converso l’istallazione di
missili Isklander M russi lungo il confine con la Polo-

nia e i Paesi baltici.
Bisogna partire dunque da

questo contesto e proporre
una via d’uscita che abbassi la
temperatura del conflitto. La
de-escalation è la parola d’ordi-
ne principale che deve anima-
re l’approccio che il nostro
Paese deve avere rispetto
all’evoluzione dei fatti a Kiev.
De-escalation politica,
de-escalation militare,
de-escalation culturale.
De-escalation politica perché
il multilateralismo deve esse-
re la bussola principale di ogni
azione messa in campo che

riavvicini le parti ed espella dall’orizzonte i rischi di
alimentare ulteriori tensioni. De-escalation militare
perché bisogna frenare la corsa al riarmo da ogni par-
te essa provenga e che rischia di diventare una regola
aurea delle relazioni internazionali del XXI secolo.
 De-escalation culturale perché l’esplosione del mo-
saico delle etnie che abitano l’Ucraina rischia di ripor-
tarci nel novecento più buio dei progrom e delle espul-
sioni di massa.

Noi pensiamo che sia necessario che la diplomazia
lavori perché Kiev sia liberata da qualsiasi forma di
influenza esterna, che diventi la porta dell’Europa ver-
so l’Asia e viceversa, che dia una risposta a quelle gene-
razioni che hanno chiesto nei mesi scorsi democrazia
e rinnovamento, che porti fuori dall’orbita della storia
le insorgenze nazionaliste e neofasciste.

Il modello finlandese di integrazione europea rap-
presenta un modello virtuoso di indipendenza per un
Paese, come la Finlandia, a cavallo tra Europa ed ex
Urss, caratterizzato dalla neutralità dello stato, garan-
tito dalla non adesione della Finlandia alla Nato e da
un’adesione all’Ue avviata e raggiunta mantenendo
ottimi rapporti di amicizia con Mosca.

La Finlandia ha sempre dichiarato dal 1917 neutrali-
tà internazionale, uno strumento utile per conservare
sovranità politica e integrità territoriale. Molte voci
hanno sollevato questo caso come un modello a cui
ispirarsi per una soluzione politica che eviti prove mu-
scolari. L’Europa, a mio avviso, dovrebbe promuove-
re questa ipotesi, farla sua, portarla in tutte le sedi
internazionali. Dovrebbe riprendere la sua dimensio-
ne di potenza gentile, capace di sfuggire e di contene-
re la logica di potenza che anima la partita a due tra
Usa e Russia.

La politica, il dialogo e l’ascolto possono ancora pre-
valere sulle spinte disgregative. Occorre crederci.

COMUNITÀ

La tiratura del 15 marzo 2014
è stata di 65.923 copie

Molti anni fa il grande Raoul Follereau
chiese, inascoltato, ai potenti del mondo
l’equivalente economico di un
bombardiere per cancellare la piaga
della lebbra dal mondo. Oggi noi
cittadini dobbiamo chiedere al nuovo
governo Renzi di chiudere il programma
F35 e con i soldi risparmiati mettere in
sicurezza il territorio e ristrutturare non
solo le scuole ma un numero enorme di
edifici pubblici e privati.
LUCA SALVI

La vera novità delle scelte economiche di
Renzi riguarda la copertura dei miliardi
necessari per i provvedimenti economici
del suo governo. Mettere in dubbio il
mito per cui l’Italia non avrebbe mai
potuto ridurre la spesa necessaria per
l’acquisto degli F35 è stato un atto
politico importante dopo che tanti,
prima di lui, l’avevano costruito e difeso.
Tassare con forza i capitali all’estero e
intervenire sulle rendite finanziarie

destinando i soldi alla scuola ed alle
busta paga dei lavoratori con uno
stipendio basso si presenta coma una
scelta di sinistra di cui in molti
sentivamo il bisogno da anni. Così come
importante mi pare la decisione di
pagare entro settembre alle imprese tutti
i debiti della pubblica amministrazione.
La semplicità delle proposte avanzate in
tema di riforma del lavoro hanno
anch’esse un gradevole sapore di novità
e di buonsenso anche se un po’ meno
piace a molti la volontà di fare tutto da
solo. Demonizzando quelle «mediazioni»
che sono di fatto la vita di una
democrazia partecipata non rischia
Renzi di farsi più nemici di quelli di cui
ha bisogno? Vedremo. Godiamoci
intanto l’idea forte che questo governo
lancia con questo primo blocco di
provvedimenti. Dicendo in sostanza che
l’austerità non è l’unica strada per uscire
dalla crisi. Da combattere muovendo le
risorse che ci sono. Qui da noi. In Italia.
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